L’ASCOLTO

“DIALOGO CONOSCITIVO TRA DIO E L’UOMO per il recupero dell’uomo alla sua vera libertà, quella di amare, e alla sua più alta dignità, quella di figlio di Dio”

In tutta la divina rivelazione l’ascolto è la parola chiave e, nel contempo, la modalità imprescindibile del rapporto tra Dio e l’uomo e, di riflesso, di ogni rapporto tra gli uomini che si voglia e possa definirsi”umano”.
Nell’ascolto, infatti, avviene sempre l’incontro conoscitivo tra persone, sia che si tratti delle Persone divine trinitarie, sia che si tratti di noi persone umane.

Il particolare tipo di incontro conoscitivo che avviene nell’ascolto si chiama “DIALOGO”. Esso non coinvolge soltanto la mente e la parola, cioè la volontà, la razionalità e l’intelligenza come “mente” e dall’altro lato la parola come purificazione espressiva e sensata della mente, ma impegna tutto il nostro essere “ persona”, compresi i sentimenti e le emozioni, e soprattutto la capacità di stabilire e mantenere la relazione con l’altro, il “tu”, umano e divino, che mi sta di fronte. Lo dice la stessa parola, di origine greca, nella sua etimologia composta dalla preposizione “dia”, che vuol dire “attraverso” e dal termine “logos” che vuol dire “parola”.

Si tratta allora di usare della forma più alta e specifica della comunicazione umana, “la Parola”, appunto, per attraversare, come in un viaggio, e per compenetrare, come in un rapporto di amore coniugale, tutto lo spessore possibile della persona, della storia, della condizione generale e della situazione particolare della vita dell’altro che mi sta di fronte. In sintesi potremmo dire in sequenza logica: si parla, si ascolta, ci si incontra, si condivide la vita mettendosi nei panni dell’altro, ci si co-nosce, cioè reciprocamente, mettendosi in sintonia di solidarietà e responsabilità, ovvero si condivide la vita, quindi si è dialogato.

L’ascolto è diventato, così, conoscenza rivelativa e unitiva tra persone. Non è stato un semplice “udire”, un dare o ricevere informazioni, né tanto meno una “curiosità” moralistica per compiangere l’altro o fargli la paternale.

Il vero “Ascolto – Dialogo” si consuma sempre, come un cibo appetitoso e ben metabolizzato, nell’atto dell’incarnazione, proprio come ci insegna l’esempio divino- umano di Gesù, del Figlio di Dio che per amore della nostra salvezza si è fatto carne, uomo!

Tuttavia, se nell’atto-evento dell’incarnazione del Figlio di Dio, l’Ascolto- Dialogo si compie in pienezza come compenetrazione di due realtà, quella divina e quella umana, lì non si ferma, va oltre. 

L’incarnazione di Gesù non si limita infatti ad assumere la natura umana, ma la rinnova e la trasforma, cioè la redime, la salva e la innalza alla partecipazione intima, stabile e profonda dell’uomo all’essere e alla vita divina.

E’ quello che i Padri della Chiesa antica chiamano la “divinizzazione dell’uomo redento” e che San Paolo chiama la nostra “adozione a figli di Dio ed eredi, non più schiavi, ma liberi, perché figli, figli che hanno il diritto di chiamare Dio “Papà, Abbà”, ma anche il dovere di vivere come tali”(Rom. B,12-18).

Ed è proprio qui che volevo arrivare. La meta, il fine dell’Ascolto- Dialogo, tra Dio e l’uomo, tra uomo e Dio e tra uomo e uomo, cioè tra persone, porta all’obbedienza della fede, ci si fida di chi ti ama e per te dà la vita, ed obbedienza della vita, si modella la vita ad imitazione di chi ha saputo dimostrarti tutto il suo amore per te. L’obbedienza cristiana o filiale alla legge di Dio non nasce più dall’esterno; la legge come un insieme di regole poste solo fuori o di fronte a me, ma sgorga spontanea dall’interno dell’uomo, dal suo spirito, dalla sua coscienza, che nell’esperienza della vita – sono stato amato da Dio- corrisponde all’amore ricevuto con l’adesione della vita al modello imparato- esperimentato.

Chi non ha conosciuto l’amore di Dio non può amare come ama Dio. Se si incontra Dio come Amore si diventa capaci di obbedirgli con amore, spontaneamente, senza sentirsi costretti e senza timore, col trasporto libero e gioioso della persona amata verso chi lo ama. Chi non ama, infatti, non ha conosciuto Dio perché Dio è amore e neppure può amare come ci ama lui, senza riserve e discriminazione e fino al dono della vita ( Cfr. l. Gv. 4, 7- 5,4;)

Nella stessa linea e nella stessa logica della teologia della lettera d Giovanni si trova l’apostolo Paolo quando afferma in Rom. 8,4: “ Ora il termine (= il fine e la fine)  della legge è Cristo, perché sia data la giustizia(= la salvezza per l’obbedienza della fede) a chiunque crede “ , e conclude in Rom. 10, 8-10: “ Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole; perché chi ama il suo simile ha adempiuto la legge… L’amore non fa male al prossimo: pieno compimento della legge è l’amore”.

Ascolto come Dialogo, dialogo come Incarnazione, Incarnazione come Assunzione dell’altro in sé e nella propria vita   (condivisione), assunzione come dono di sé all’altro nell’Amore che è Dio, amore di Dio che rende capaci d’amare a partire dall’Esperienza concreta dell’amore fatta, esperienza concreta di amore come quella di Gesù nella sua vita terrena, Incontro d’amore che ti cambia la vita e ti libera per amare come sei stato amato, Libertà che vivi come Obbedienza interiore di risposta all’amore ricevuto, obbedienza che è Imitazione, nella vita e con la vita, della vita di colui che ti ha amato, ascoltandoti e accogliendoti per essere, a sua volta, ascoltato (obbedito).

Questo è secondo me, nella Bibbia, il circolo ermeneutico dell’ascolto, che va dall’ascolto all’obbedienza passando per la condivisione della vita nell’amore.

Tutto quanto vi ho detto fin qui, ora lo voglio affidare alla vostra memoria con la citazione di due icone bibliche significative, una dell’antico e l’altra del nuovo Testamento.

Mi riferisco alla rivelazione di Dio a Mosè nell’episodio del roveto ardente (Es. 3, 1-22) e poi all’episodio evangelico del dialogo di Gesù con la Samaritana (Gv. cap. IV).

Entrambi questi episodi seguono la stessa logica e dinamica narrativa di: Incontro- ascolto- dialogo- rivelazione- conoscenza, cambiamento di vita, vocazione e missione, dove i protagonisti umani, Mosè e la Samaritana, dopo l’incontro, non restano quelli di prima, ma cambiano vita e si lasciano coinvolgere nel movimento della vita e del progetto di Dio diventando a noi profeti, inviati e testimoni.
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